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Confluenza PdUP 
L'opinione 
di chi ha fatto 
un'altra scelta 

Mi sembra giusto, ora che si è 
spento quel po'di clamore e ciascu­
no di noi continua o riprende o mu­
ta il proprio cammino politico, in­
tervenire su alcuni punti Impor­
tanti della relazione con la quale il 
compagno Angius proponeva al 
Comitato centrale del PCI di acco­
gliere i compagni del PdUP con­
fluenti. Mi riferisco al corpo cen­
trale del ricco testo, dalle parole 
•Non siamo e non vogliamo essere 
forza esclusiva dell'alternativa de­
mocratica', fino a «da questa no­
stra concezione della lotta politica 
deriva quindi II rispetto pieno per le 
scelte diverse che quelle compagne 
e quei compagni del PdUP hanno 
fatto-, compagne e compagni che, 
come si riconosce in apertura del 
discorso, 'hanno espresso il propo­
sito di proseguire il loro impegno 
politico teso a costruire le condizio­
ni per l'alternativa: 

innanzitutto, mi sento di ricam­
biare il pieno rispetto in modo non 
formale, ma anzi con grande cor­
dialità e con quell'affetto che mi le­
ga a molti compagni e compagne 
del PCI, oltreché — naturalmente 
— a molti dei compagni e delle 

compagne che dal PdUP sono con­
fluiti. Non mi pare cosa da poco che 
una vicenda come questa si sia 
conclusa senza maleparole, rottura 
di rapporti, accuse reciproche, so­
spetti, e se così è avvenuto, il meri­
to sarà — credo — un po' di tutti. 

La questione che il compagno 
Angius affronta è di grande porta­
ta; è anzi una di quelle, senza av­
viare a soluzione le quali ben diffi­
cilmente si potrà parlare di alter­
nativa come di un processo profon­
do di trasformazione di assetti isti­
tuzionali, rapporti sociali, forme 
della cultura politica. E come sem­
pre, quando i processi non sono in­
ventati e non inventate le parole 
con le quali li connotiamo, tutto ciò 
non può essere fatto a tavolino, ma 
— come si dice — nel vivo del socia­
le, se pure volessimo lasciare da 
parte i termini un po' più sonori 
che un tempo si usavano: 'Nel fuo­
co dello scontro: In un momento, 
cioè, nel quale si vedono o si avvi­
stano tutti i rischi e le potenzialità 
delle quali parla Angius, ma anche 
si manifestano domande, questio­
ni, voleri, desideri, linguaggi, 
espressioni della società del tutto 

nuovi, che non conosciamo bene, 
che talora ci stupiscono, ci colpi­
scono, anche positivamente. 

Ma in sostanza resto convinta 
che il punto è la 'Costruzione di un 
sistema politico' con tutto ciò che 
questa espressione significa (anali­
si delle stratificazioni sociali e delle 
culture che esse producono, nuove 
forme del conoscere e del produrre 
strettamente legate, ben più di 
quanto non sia mai stato dal tempo 
nel quale la produzione ha comin­
ciato ad essere •scientifizzata; do­
mande sui fini del produrre, temi 
detti della qualità della vita, con­
traddizioni pienamente autonome 
che pongono alcune questioni teo­
ricamente molto rilevanti a dei 
marxisti), e la strumentazione di 
tale sistema politico (rapporti tra 
partiti, formazione di nuove aree dì 
interessi politici, organizzazione ed 
espressione della società, rapporto 
con l movimenti politici di più re­
cente formazione, la cui cultura, 
organizzazione e linguaggio si col­
loca nell'orizzonte della comunica­
zione veloce o simultanea con non 
piccoli mutamenti rispetto ai mo­
vimenti di più lunga storia, ricco 
radicamento, ma anche lentezza). 

Non voglio far ridere nessuno, 
non ho intenzione di 'risolvere» 
problemi di tal fatta con discorsi da 
bar. Mi preme segnalare che >man-
ca una sede» nella quale tali discor­
si possano essere avviati senza 
troppi sospetti. In questo senso il 
PdUP, per l'anomalia della forma­
zione e la tenuità delle dimensioni, 
è stato utile. Ma non è sostituito da 
nulla, e certo non sostituibile da 
una forma partito: il vuoto che la-
scìa è più grande del piccolo pieno 
che colmava. Lo iato tra movimen­
ti e forze politiche si è un po'dilata­
to, i rapporti si fanno un po' più 
difficili, oppure si va — anche non 
volendo — ad esiti un po' strumen­
tali, di rappresentanza 'assunta» 
per diritto storico, oppure a con­

trapposizioni non mature. 
Voglio dire che a me pare possi­

bile che le nuove contraddizioni 
(uomo-donna, pace-guerra, risor­
se - sviluppo - sapere - produzione) 
vengano formando una cultura po­
litica complessa e so bene che tale 
cultura potrebbe anche 'prodursi 
in forma politica' e magari partiti­
ca; so altresì che solo chi ambisse al 
poco glorioso titolo di 'pasticcere 
della storia' potrebbe mettersi a 
freddo a tentare una cosa simile. 
Ma allora è evidente che una sorta 
di discorso tra contraddizioni vec­
chie e nuove si deve poter fare, in 
modo che non troppa parte di so­
cietà italiana si consideri, si senta 
priva di rappresentanza e corra a 
rattrappirsi in rappresentanze im­
mature sul terreno elettorale. Un 
luogo per conoscere, capire, incu­
riosirsi di tali processi non c'è. 

Non so se il terreno giusto possa 
essere quello della riforma istitu­
zionale, ma è almeno un terreno 
sul quale alcune cose mi sembrano 
già visibili. Ad esempio, e senza da­
re rigidità di 'principio' a quanto 
vengo dicendo, a me pare che i par­
titi farebbero bene a garantire con­
dizioni decenti per l'esercizio di al­
cune forme già molto strutturate 
della politica da parte dei movi­
menti, non che ad essi si sostitui­
scano. Mi riferisco alle proposte di 
legge di iniziativa popolare in ge­
nerale. Secondo me non è bene che 
i partiti ne promuovano, non ne 
hanno bisogno, essi hanno la possi­
bilità di presentare leggi diretta­
mente in Parlamento; e invece im­
portante che stabiliscano una pro­
cedura non troppo avvilente, non 
troppo lenta, non troppo sbrigativa 
affinché ì movimenti che intendo­
no cimentarsi in questo importante 
campo non si trovino di fatto o sca­
valcati da una iniziativa di partito, 
o costretti ad affidare la sorte di 
una legge ad uno o più partiti. 

Cosi quei dati di fluidificazione 
sociale, di sgretolamento di schie­

ramenti spessa vecchi che mal si 
fanno nelle elezioni o si fanno am­
biguamente, ad esempio dicendo 
che non vi è più differenza tra de­
stra e sinistra, potrebbero essere 
avviati dai movimenti: per presen­
tare una legge di Iniziativa popola­
re non occorre essere elettori di un 
solo partito, ma tessere rapporti e 
dibattito su questioni sulle quali si 
può poi disegnare In modo limpido 
anche una scelta elettorale. E forse 
si potrebbe anche suggerire ai par­
titi di non voler ottenere dai movi­
menti una 'moderazione' di forme 
espressive e di temi, o di contratta­
re emendamenti. Questo è altro 
terreno rispetto a quello dei movi­
menti. 

A me pare che verso II movimen­
to delle donne e il movimento della 
pace il partito comunista (le cui be­
nemerenze non ho bisogno di ricor­
dare, ma lo faccio perché non vi 
siano dubbi sull'apprezzamento 
che sento in generale di fare) 
avrebbe potuto comportarsi con 
minore 'attaccamento' a se stesso e 
con minore attenzione alla 'cultura 
parlamentare dominante. Sia sul­
la violenza sessuale, sia su Comiso 
era meglio lasciare che i movimen­
ti esprimessero, senza commistio­
ni. la piena maturità politica delle 
loro esigenze, che non introdurre 
momenti contraddittori. Tale giu­
dico la ripresa del tema della 'Vio­
lenza presunta; tale giudico la 
•concorrenza' sul terreno dei missi­
li. 

Il risultato politico può essere 
tuttavia buono, ma i fini cui accen­
navo saranno un po' elusi. E ciò a 
causa non minore di un certo ot­
tundersi della capacità, prospetti­
va, intenzione di mutamento, di 
rinnovamento che è insita nella pa­
rola alternativa. Che è ovviamente 
insieme di forme e di contenuti, e 
da essi insieme non districabile. 

Lidia Menapace 

INCHIESTA/ Rinuncia o libertà? Come vivono ossi le persone sole - 2 
Chi ha fatto la scelta di vi­

vere solo o comunque si è 
trovato, in un modo o nell'al­
tro, a gestire la sua vita sen­
za dover rendere conto ad al­
tri delle proprie scelte ses-
suo-affettive, ha di solito già 
considerato che dovrà «orga­
nizzare» al di fuori dei canoni 
istituzionali la propria vita 
intima. La sfera dei senti­
menti e della sessualità — 
che investe tanta parte del­
l'esistenza umana e che, a 
differenza della vita lavora­
tiva non è limitata ad un pe­
riodo, seppur lungo, della 
biografia individuale — rap­
presenta per tutti un proble­
ma da affrontare nei suoi va­
ri aspetti. Sui »soli» — che 
per un verso o per l'altro 
hanno preso coscienza ed 
elaborato spesso strategie 
più attente degli «altri» — pe­
sano due luoghi comuni o 
stereotipi che nella mentali­
tà corrente vivono da lunga 
data: il primo vede il «solo» 
(le figure dei «soli» nella so­
cietà tradizionale sono costi­
tuite dal prete, la «zitella», il 
vedovo, la maestra rurale) 
come «votato» alla solitudine 
e, quindi, necessariamente 
privato di una serie di gioie 
intime riservate alla coppia 
convivente. A volte è suffi­
ciente, per un commentatore 
affrettato, un particolare co­
lorito del volto, femminile o 
maschile, per individuare in 
esso le caratteristiche nega­
tive dell'astinenza. Sul ver­
sante opposto, l'«identikit» 
del «solo» e legato ad una vita 
sessuale non regolata e, per­
ciò, sfrenata. 

Attraverso le testimonian­
ze dirette della nostra in­
chiesta sul mondo dei «soli» 
si è potuto notare come i casi 
estremi (di una netta priva­
zione e sublimazione o, al 
contrario, di un'ossessività 
della sfera erotica) sono in 
fondo relativamente rari. È 
difficile ritrovare perfino nei 
casi-limite elementi vocazio­
nali forti: in ultima analisi, 
anche la solitudine come 
•destino» del mistico o dell'e­
rotomane può costituire una 
•scelta debole» socialmente e 
biograficamente condizio­
nata. 

Nella realtà dei diversi ti­
pi. pure tenendo conto della 
idealizzazione di sé e del pro­
prio passato, ognuno cerca 
di -aggiustare» la propria 
biografia nelle sue condotte 
pratiche rispetto alle sue 
possibilità e •chances di vi­
ta», anche accettando o sce­
gliendo le forme molteplici 
di riduzione della sessualità 
nella gerarchia dei bisogni. 
Ma tutte queste diverse stra­
tegie solo rarissimamente — 
e comunque in nessuno dei 
casi qui evidenziati — hanno 
trovato la loro più completa 
formulazione in un*«etica 
della rinuncia» (la sublima­
zione). né hanno portato a 
comportamenti dongiovan­
neschi (se non sperimentali. 
temporanei), maschili e fem­
minili. 

•Per me la solitudine è co­
me un rassicurante paniere 
in cui mi sento vivere a mio 
piacimento, un rifugio e una 
difesa rispetto a tutto il 
mondo. Un uomo sempre ac­
canto a me*? Sarebbe un 
grosso problema gestirlo 
quotidianamente. pur 
amandolo. Dove andrebbero 
a finire tutti i piccoli 'segreti' 
di cui è fatta la vita di una 
persona abituata come me 
ad essere da sempre sola?». È 
Angela G., sarta di 45 anni, a 
parlare dei propri spazi posi­
tivi dell'intimità. In questo 
caso è la presenza maschile a 
dover essere dosata, senza 
invadere una «condizione di 
solitudine» ormai consolida­
ta. 

Ma anche per chi, come 
Michela S.. 35 anni, Inse-

LETTERE 

gnante, si sia inaugurata 
una vera e propria stagione 
di trasgressione dopo la se­
parazione dal marito a soli 
25 anni, tutto è stato vissuto 
all'insegna della «scoperta», 
con un più elevato senso del­
la propria completa identità 
di donna. «L'inizio della mia 
vita da sola ha coinciso con il 
momento culminante del 
femminismo alle cui attività 
mi sono dedicata per anni, 
fino al 'riflusso'. Un periodo 
completamente nuovo per 
me che uscivo da un matri­
monio tradizionale e vissuto 
dentro ruoli fissi. Non avevo 
più orari, mangiavo quando 
mi pareva e con chi \oIevo. 
Ho conosciuto nel primo pe­
riodo la gente più diversa. 
Ho poi anche scoperto che gli 
orientamenti sessuali non 
sempre si indirizzano verso 
l'altro sesso ed ho potuto 
avere anche "altri' rapporti 
di grande intensità. Questa 
diversa apertura verso il 
mondo affettivo non si è più 
modificata, neanche con 
l'incontro con F.f il mio at­

tuale 'partner', con cui con­
divido una serie di progetti 
anche lavorativi e perfino il 
progetto di vivere stabilmen­
te in coppia». La sessualità in 
questo, come in altri casi, è 
più un mezzo di conoscenza 
di se stessi e del mondo che 
non un fine di per sé. 

Analogo, anche se con una 
radicalizzazione della situa­
zione, il caso di Gaetano P-, 
trentenne, giornalista indi­
pendente, «free lance», che 
ha potuto vivere finalmente 
la sua omosessualità latente 
per tutta l'infanzia e l'adole­
scenza. Con la scelta della 
•singleness». con la spinta ad 
una condizione di solitudine. 
simile allVAlexis- della 
Yourcenar. Gaetano non ha 
potuto continuare a fingere: 
•Anzi, proprio il matrimonio, 
tra l'altro con una persona 
stimabile per molti aspetti. 
mi ha fatto capire l'incom-
patibilità del mio rapporto, 
fisico e mentale, con la don­
na. A questo punto, un mini­
mo di coerenza esigeva che 
vivessi la mia vita da solo. 
Ora mi sento realizzato e non 
ho problemi neppure a gesti-
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re il mio ruolo di padre. Mi 
sembra proprio di essere un 
raro caso di 'omosessuale fe­
lice'». 

«Da quando si è rotta la 
mia seconda convivenza — 
ci racconta Francesca A., 
biologa, 40 anni, un figlio 
avuto dall'ultima unione — 
non posso più pensare ad un 
altro 'matrimonio'.- A parte 
le mie attuali difficoltà di 
rapporto con il mondo ma­
schile, non posso immagina­
re altre situazioni 'a distanza 
ravvicinata', come le due che 
ho vissuto finora. Con mio 
marito mi sentivo schiaccia­
ta ed oppressa dalle sue ec­
cessive 'cure'. Con il mio 
compagno mi sentivo tra­
scurata e 'sola'. Soltanto 
adesso, finalmente, ho la 
sensazione di respirare. Il 
mio lavoro di ricerca, gli 
amici, e soprattutto mìo fi­
glio che vedo crescere e che 
ha bisogno di me. riempiono 
tutta la mia vita affettiva. 
senza che mi senta privata di 
nulla, almeno per il momen­
to». 

Già da queste testimo­
nianze emerge come esista­
no tante «verità» a x-olte an­
che nell'ambito della stessa 
storia personale, a seconda 
delle diverse fasi. Ad esem­
pio, se la condizione di -solo» 
viene vissuta come scelta o 
come subita, come tempora­
nea o transitoria. A ciò sono 
legati il senso di liberazione 
e la voglia di sperimentazio­
ne che spesso si accompa­
gnano alla rottura, seppur in 
sé dolorosa, di un rapporto di 
coppia. Un altro caso di 'sol­
lievo': «Da quando la mia ex 
moglie, due anni fa, se n'è 
andata, vivo nel disordine 
più totale. Il mio letto è una 
specie di giaciglio perma­
nente da cui affiorano gli og­
getti più strani. Vi ho trovato 
anche, miracolosamente in­
tatti, un paio d'occhiali da 
sole. Non ho autodisciplina. 
né nella vita quotidiana, né 
in quella affettiva: lascio al 
caso... In certi momenti, so­
prattutto di fronte ai mille 
compiti quotidiani, la solitu­
dine mi pesa. Ma ha talmen­
te tanti risvolti positivi _.». È 
Franco G., ingegnere, 40 an­
ni. ex sessantottino, che rea­
lizza un «altro» modo di vive­
re e di espandere la sua vita. 
dopo un matrimonio tra­
scorso nella costrittività do­
mestica. 

E Claudia F., psicanalista: 
•Ero passata dal matrimonio 
ad una seconda convivenza, 
poi andata male. In tutto, 
quasi quindici anni di cop­
pia, con un breve intervallo. 
Quando, a 35 anni, due anni 
fa, mi sono ritrovata sola, ho 
scoperto che i miei rapporti 
con gli uomini erano molto 
migliori di quanto li avessi 
vissuti o immaginati, attra­
verso il filtro dei miei 'par­
tner' che mi condizionavano 
molto^direttamente o indi­
rettamente. Era ormai da 
tanto tempo che non mi ri­
trovavo confrontata con il 
mondo maschile. È stata una 
sorpresa così bella sentir­
mi gratificata dalla 'diffe­
renza* ...». 

Nel corso della nostra ri­
cerca su uomini e donne soli, 
si è potuto notare come gli 
uomini tendano a parlare 
meno delle donne, delle loro 
vicende intime, rivelando un 
minore grado di introspezio­
ne e di riflessione sull'argo­
mento. Per l'universo fem­
minile, invece, dopo la lun­
ga, «storica» rimozione an­
che verbale, è più facile par­
lare della propria vita ses­
suale ed affettiva che, com­
plessivamente, risulta più 
centrale per le donne. 

Si è potuto, poi. osservare 
che per le donne subito al di 
sotto e subito al di sopra dei 
cinquant'anni, un elemento 
da valutare è dato dal «pudo­
re» del corpo che invecchia, 
spesso più forte del desiderio 
sessuale. Inoltre per le donne 
più mature e con più elevati 
livelli socio-culturali, vi è 
una naturale riduzione della 
sfera della sessualità in 
quanto tale e della proget­
tualità affettiva. Con il pas­
sare degli anni, vengono in­
fatti incentivati gli affetti fa­
miliari-amicali, la sfera la­
vorativa e della socialità più 
ampia, senza per questo ne­
gare la propria femminilità. 
E stato notato, invece, che 
per i livelli di donne più mo­
desti, in assenza di altre me­
te culturali, la sessualità si 
scopre o si riscopre tardiva­
mente con il rischio di una 
maggior intensità e dram­
maticità. 

Ma la «sindrome da ultima 
spiaggia» viene mitigata per 
lo più dal sostegno dell'espe­
rienza. 

Rita De Luca 

ALL' UNITA 
Che cosa è tanto cambiato 
da farci ritirare 
quella minaccia? 
Caro direttore. 

anche per il 1985 si paga il canone di ab­
bonamento (maggiorato) alla RAI-TV. Io 
sono stato fregato di circa 5 mila lire per lo 
zelo dimostrato pagandolo presto, prima che 
arrivasse lo sconto. Intanto alla RAI-TV le 
cose procedono come prima: le lottizzazioni 
continuano. La parzialità pentapartilica 
dell'emittente pubblica di Stato perdura. Il 
PCI — il 33.3% degli elettori — è discrimi­
nalo. La riforma per democratizzare è disat­
tesa. 

A tal fine il PCI aveva condotto serie ed 
impegnative battaglie. Oggi meno. Ha pro­
mosso convegni. Sbagliando ha attivato cer­
te TV di partito (deboli), accumulando molti 
debiti. Il PCI. per bocca del compagno Cic­
chetto ha perfino minacciato, ove le cose non 
fossero cambiate in meglio, di fare pesare la 
forza degli abbonali comunisti e democrati­
ci. Poi anche i comunisti sono costretti a 
pagare l'abbonamento alla RAI-TV ed as­
sorbirsi i programmi faziosi che vengono lo­
ro dispensati e manipolali dagli altri. 

In più resta l'insoddisfazione di non cono­
scere e comprendere quale sia. nella vicenda. 
la direttiva e la posizione del PCI. Non si 
capisce cosa sia mutalo rispetto ai momenti 
in cui il PCI reclamava e si batteva per la 
riforma della RAI-TV adombrando l'impe­
gno politico di fare scendere in campo gli 
abbonati comunisti e democratici per sanare 
l'offesa che essi devono subire quotidiana­
mente. 

Non mi pare che il PCI. attorno a questi 
fatti, ne esca bene. O sbaglio? 

GINO MELANDRI 
(Ravenna) 

«Tu sei un francese, 
mi diceva, perché secondo lui 
siciliano = mafioso» 
Caro direttore. 

sono un siciliano lettore del nostro giorna­
te e del mensile fondato dallo scrittore anti­
mafioso Giuseppe Fava, assassinato. Ti scri­
vo per farti sapere che è duro essere sicilia­
no. Ecco la storia. 

Lavoravo ire anni fa a Bologna, in Ferro­
via. Seguivo il corso professionale al Deposi­
lo locomotive. Il mio istruttore si stupiva di 
un ragazzo come me che si sedeva all'ultimo 
banco, interveniva poco nelle questioni bana­
li. cedeva il posto per dormire ad un altro 
collega sfortunato e proponeva una soluzio­
ne globale del problema dei posti letto. Mi 
diceva: -È strano, tu non puoi essere sicilia­
no: tu sei un francese, un ragazzo del Nord'. 
Quindi, secondo lui. siciliano — mafioso. 

Quando poi si andava alla mensa, quella 
parola -marocchino" mi faceva star male. 

Dopo tre anni scappai, mi licenziai. 
ANTONINO STRANO 
(Milano Quarto Oggiaro) 

Uccidersi è forse 
più coraggioso che drogarsi? 
Caro direttore. 

non credo di fare cosa sgradila risponden­
do. sia pure con un po' di ritardo, ad Armi-
nio Savio/i che ha addirittura previsto te 
«obiezioni, anzi le scandolezzate invettive» 
che si merita: mi riferisco all'articolo pub­
blicato il 23 dicembre scorso, intitolato 
«L'invìdia del normale». Vorrei rispondere 
agli stimoli provocatori e ai palesi accenti 
ironici di quell'articolo. 

A parte l'evidente mancanza di un'espe­
rienza diretta e personale che avrebbe fatto 
parlare altrimenti l'autore, arriviamo al nu­
cleo del discorso: la polemica del •normale' 
trascurato, in quanto anonimo, a favore 
dell''anormale-, vedi gesto dell'operaio di 
Milano che si è scelto una morie silenziosa e 
non ha avuto la debolezza di bucarsi. Mi si 
permetta di dire, se vogliamo veramente es­
sere forti e rigidi, che l'operaio, semmai. 
avrebbe dovuto reagire con vitalità ai suoi 
problemi: non esiste, infatti, una graduato­
ria nel male inforza della quale chi si uccide 
è da ritenersi coraggioso e chi invece ritarda 
la morte drogandosi, vigliacco. 

In conclusione i cosiddetti 'normali', nu­
mericamente superiori agli -anormali' (e 
questa è già una fortuna), possono uscire dal 
loro grigio anonimato offrendo un prezioso 
àiuio ai -diversi', acquistando così quella 
'notorietà' che tanto invidierebbero al dro­
gato: o sono forse gli 'anormali- a doversi 
prender cura di coloro che. sia pure disoccu­
pati. afflilli. sfortunati, restano comunque 
• normali-? 

PAOLA Gì BERTI 
(La Spezia) 

«Il computer, la bambola, 
la scatola dei colori 
sono in fondo equivalenti» 
Cara Unità. < 

il computer è proprio e solo un mezzo, ecco 
il punto. Che venga caricato di significati 
•magici- è un fatto: soprattutto per motivi di 
profitto e di incremento vendite. 

-Sviluppa- la capacità logica? È l'eserci­
zio matematico. so>o quello, che la sviluppa: 
cota c'entra un mezzo quale il computer? 

Dare particolari -cariche pedagogiche» ad 
un qualunque linguaggio di programmazio­
ne informatica è quel che fanno soprattutto 
certi adulti un po' ignorami in materia di 
linguaggi di programmazione. Non ha senso 
dire: questo linguaggio è meglio di quello. 
Linguaggio è sempre 'forma-, si sostanzia 
con i contenuti, con quel che si riesce davvero 
ad esprimere. 

Ma un pittore daxiero artista, anche con 
un miserabile carboncino trae un'opera d'ar­
te. E il principiante nemmeno sicuro d'avere 
attitudini che comincia col comprarsi tutto 
l'assortimento di pennelli e di colori...! Il 
linguaggio di programmazione sia al com­
puter quanto il pennello sia al pittore. 

Ma vale per tuui i linguaggi, mi pare. 
Certo la programmazione, a qualunque li­

vello. richiede logica: ma chi dice che richie­
de solo quella? 

Quanti sono gli studenti che risultano 
-bravissimi- in matematica, quindi di -alta 
capacità logica teorica- e non diventano af­
fatto i migliori meccanici, eleltronici ecc.? 
Applicare una logica, una scienza, per fare 
oggetti richiede una dose considerewle so-, 
pranutto di immaginazione. 

Da quando in qua logica xuol dire -conte­
nuti-? 

No. logica e atthità fantastica sono due 

cose non in contrasto, concorrenziali In ef­
fetti in ogni tempo, a prescindere dai mezzi 
di espressione, l'uomo ha avuto in evoluzione 
sia la capacità logica sia quella fantastica. 

Il computer, la bambola, il trenino, la sca­
tola dei colori e dei pennelli sono a ben guar­
dare equivalenti dal punto di vista educativo 
e promozionale dell'evoluzione delle attività 
del fanciullo: sia di quelle teoriche sia di 
quelle pratiche. 

R SALVAGNO 
(Torino) 

Nessun oggetto prodotto 
a poco prezzo può essere 
motivo di questo baratto 
Caro direttore. 

a proposito di un articolo di Pietro Melo­
grani intitolato -Se Mosca fosse la capitale 
degli Stati Uniti" e pubblicalo sulla terza 
pagina del Corriere della Sera di mercoledì 9 
gennaio, sarò inguaribilmente romantico ma 
non vendo un qualsiasi ideale non solo per un 
tozzo di pane ma neanche per un personal 
computer; e neanche per uno di quei macchi­
noni americani così lunghi e prestigiosi. Per 
questo, nonostante tutto, non amo certamen­
te e non voglio prendere ad esempio per il 
mio Paese la patria del capitale che è anche 
la patria delle più macroscopiche ingiusti­
zie. 

Sarò un idealista, un sognatore, un utopi­
sta ma mi affascina il tentativo, della società 
sovietica, di organizzare un apparato pro­
duttivo. economico e sociale che ponga le 
condizioni per soddisfare i bisogni del popo­
lo. che impedisca ad un cittadino di decidere 
di dare lavoro o di togliere il lavoro a mi­
gliaia di persone (questo è il capitalismo pu­
ro) secondo il proprio tornaconto. 

Certo, il capitalismo puro, fortunatamen­
te. non esiste più: molti meccanismi, per me­
rito delle lotte del lavoratori organizzati, so­
no stati messi in piedi, anzi, sono stati con­
quistati. 

Non si aspetti ora che io faccia l'apoteosi 
dell'Unione Sovietica. L'ideale, evidente­
mente. è una cosa astratta e farlo diventare 
concreto non è facile. Capisco però l'ideali­
sta cattolico medioevale che si fa frate e. pur 
inveendo contro il lusso, la lussuria, la sodo­
mia. il commercio sacrìlego del Vaticano. 
conserva e difende la propria fede pregando 
per la salvezza della Chiesa. 

Socialismo, in termini di ideale, è ancora 
uguaglianza, libertà (innanzitutto dal biso­
gno), amore, fratellanza, solidarietà, unità 
non solo nell'ambito di una stessa nazione 
ma in ambito mondiale, pace, lavoro. Nessun 
oggetto prodotto a poco prezzo e distribuito 
in abbondanza dalla società del capitale può 
essere un motivo di baratto con lutto questo. 

Almeno, è quello che penso io. 
PIERO PEDRONI 

(Formigine - Modena) 

La cura dell'uva 
Cara Unità, 

desidero ringraziare tramite tuo quel pro­
fessore che tempo fa pubblicò sulle tue co­
lonne un articolo indicando la cura dell'uva 
come antidoto a forme allergiche. 

Ebbene, seguendo il suo consiglio sono 
riuscito a sconfiggere una noiosa quanto de­
primente forma di orticaria che da tempo mi 
torturava. 

LUIGI B. 
(Pavia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo periodo arriva­
no anche con quindici e più giorni di ritardo). 
Vogliamo tuttavia assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non vengono pubblicati. 
che la loro collaborazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Nello GARINO. Verona: Renato OLI­
VIERI, Ovada; Ettore BONARDI, Milano: 
Bruno FRANCINI, Montevarchi; Fabio 
TESTA. Verona: Silvia AGLIOTTI, Mila­
no: Davide BRACCIALI. Renate; Bruno 
GUZZETTI, Milano; Antonino CHISARI, 
Catania; Aldo ZENONI. San Maurizio d'O-
praglia: E. TOMMASONE. Genova-Voltri; 
G. BONDA,Stoccarda-RFT; Epifanio GIR-
GENTI. Milano: Ivo ROCCHI, Cesenatico: 
Alfonso IANNOTTI, Cesano Maderno; 
Giovanni DI MITRI, Santhià; Emilio LA­
VORATO. S. Demetrio C : L'BERO. Baz-
zano: Luigi TOMASSO. Milano: Chiara IN­
CERTI. Scandiano: Giorgio OTTAVI ANI e 
Giovanni VIVARELLI. Firenze. 

Adriana CERVELLI. Milano {-Come 
mai dobbiamo aspettare fi no al 1991 per eli­
minare i sacchetti di plastica quando sono 
nocivi all'ambiente naturale e alla nostra sa­
lale?-): Monica CAPITANI. Barbara 
CHIARI e Salvatore VAUDO, Como (-Non 
è forse giunto il moménto di far valere il 
principio secondo cui ogni popolo — e non 
solo i governi — debba decidere su scelte che 
mettono in pericolo la propria sopravvivenza 
e quella dell'intera umanità?'); Gucrino 
MAGNANI, Nonantola(-Sonoi/iflfrc*/wW-
li le discriminazioni delle quali siamo conti­
nuamente fatti oggetto dalla televisione pub­
blica e privata. Perché i nostri compagni di­
rigenti compaiono così raramente in Tv?-); 
Angela RUOCCO. Milano ( -Su/ /Urità del 
4 gennaio ho trovato finalmente una risposta 
a quei giovani che scrivono sulla vita milita­
re e dico grazie a Aldo D'Alessio perché con­
tinui su questa strada-).^ 

Francesco MAGAZZÙ, Catania {-Sono 
proprio curioso di sapere a chi verrà attri­
buita la prossima strage fascista che ci sarà 
con l'avanzata della democrazia. Forse ai 
discendenti degli etruschi che vogliono libe­
rare la Toscana e ripristinare l'Etruria? O 
forse ai marziani?'); Giovanni NADAL, 
Milano {'Una buona parte dei medici quan­
do devono affrontare malattie influenzali. 
soprattutto in persone anziane, hanno la pes­
sima abitudine di ordinare medicinali anti­
biotici. anche senza avere un quadro specifi­
co per emettere una diagnosi precisa»); prof. 
Ermanno RENZI. Faenza (-/ / servizio del 
gas a Faenza è privato: ed il gas è molto più 
caro che a Forlì, dove il servizio è municipa­
lizzato. Quasi tutto a Faenza è più caro che 
a ForTi, dove la Giunta è di sinistra-). 

Scmete lettere berti, mdicaado eoa cktarcra i 
copto*** e Miri'Z*. Ori étiiétr» che m calce aaa 
paia il proprio mmt ce la precisi. Le lettere aoa finiate 
• siglate • eoa firma incucitele o che recano la sola 
indicanone ««a grappo di_» aoa ìcngono pabMicate; cori 
conte di «orma non pabblkfaiamo testi innati ••che ad 
altri giornali. La redazione si risena di accorciare (li 
scritti perreanti. 
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